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nel 1836. Anche le citazioni bibliche tendono,
per l’A., a screditare i detrattori, ironizzando
attraverso l’Antico Testamento (Salomone e
Giobbe) «sull’autenticità del loro cristianesi-
mo» (p. 18). [Giuseppe Manitta]

SECONDO OTTOCENTO
A CURA DI ANTONIO CARRANNANTE

PIETRO GIBELLINI, Il grande assente: il
dialetto nella «Storia» di De Sanctis, «Lin-
gue e letterature d’Oriente e d’Occiden-
te», 2017, 6, pp. 669-694.

Come dichiara, in esordio, l’autore, «non
può stupire che in quel manuale votato alla
causa unitaria, creato per educare e istruire la
gioventù della nuova Italia, si trovino pochis-
sime tracce di scrittori linguisticamente etero-
dossi» (p. 670), che si siano espressi, cioè, in
idiomi municipali o regionali non toscani.
Può, semmai, sorprendere che il critico irpino
non abbia voluto tener conto del notevole
spazio dedicato agli scrittori dialettali nelle
compilazioni erudite e nei manuali storico-
letterari sette-ottocenteschi da lui certamente
compulsati per la stesura del suo capolavoro.
Infatti, la Storia e ragione di ogni poesia del
Quadrio (1752), annovera dialetti e dialettali
di quasi tutte le regioni della penisola, ivi
compresi gli scrittori in vernacolo toscano.
Questo vale anche per la Storia della letteratu-
ra italiana del Tiraboschi; per l’Histoire litté-
raire d’Italie compilata dal Ginguené (e nei
capitoli finali, anche dal Salfi, il quale, alla se-
lezione di dialettali d’area veneto-lombarda
proposta dall’italianista francese, affianca va-
rie testimonianze meridionali); per i Secoli del-
la letteratura italiana dopo il suo risorgimento
di Giambattista Corniani e Camillo Ugoni
(amico del Foscolo), usciti fra il 1803 e il 1813
e in seguito aggiornati (che valorizzano la li-
nea lombarda, dal Maggi al Grossi e alcuni
poeti veneti, fra i quali anche il Baffo, oltre al

siciliano Meli). Fino, naturalmente, all’opera
di maggior rilievo nell’ambito della storiogra-
fia romantica predesanctisiana, la Storia delle
Belle Lettere in Italia edita nel 1844 e, col ti-
tolo di Storia della letteratura italiana, nel
1855 presso l’editore Le Monnier, di Paolo
Emiliani Giudici, che dedica una particolare
attenzione al Meli e ad altri dialettali dell’iso-
la, elaborando una nozione del dialetto simi-
le a quella desanctisiana, cioè come lingua
municipale dell’uso e come idioma poco ela-
borato e nobilitato letterariamente. Anche in
questo ultimo caso la spiegazione va ricerca-
ta nel solido impianto ideologico dell’opera,
che ricostruisce lo svolgimento della letteratu-
ra italiana come il progressivo formarsi di una
coscienza dell’unità culturale della nazione,
destinata fatalmente a trasformarsi in unità
politica e sociale. 
La ricerca gibelliniana muove, dunque, da

un dato acquisito, ma il suo accurato lavoro
d’analisi ha un obiettivo più complesso: quel-
lo di evidenziare le sfaccettature e le sfumatu-
re meno note e frequentate della conoscenza
e del giudizio desanctisiani intorno ai dialetti
e alle letterature dialettali. 
Numerose sono le informazioni più signi-

ficative che emergono dall’indagine. La prima
riguarda la nozione di «dialetto», che non
sembra risentire del contemporaneo avvio de-
gli interessi dialettologici (nel 1855 era uscito
in Milano, presso Giuseppe Bernardoni, il
Saggio sui dialetti gallo-italici, di Bernardino
Biondelli), né della circolazione di teorie lin-
guistiche policentriche (quali sarebbero state
formulate, nel 1872, dal Proemio ascoliano
all’«Archivio glottologico italiano»). De Sanc-
tis condivide con l’Emiliani Giudici, sia il
concetto di dialetto come lingua parlata local-
mente dal popolo, sia un giudizio estetico ne-
gativo (di idioma grezzo e plebeo, non raffina-
to e nobilitato, cioè, dall’arte poetica): una
concezione dei dialetti in accordo con l’idea
di uno sviluppo sostanzialmente monolingui-
stico delle nostre lettere. Altra nozione vaglia-
ta dall’autore è quella di «volgare», che viene
un po’ a confondersi con quella di «dialetto».
Nell’odierna linguistica i volgari sono le diver-
se lingue neolatine diffusesi sul territorio del-
la nostra penisola, in concorrenza fra di loro
fino al pieno riconoscimento del primato
(sancito dalla trattatistica cinquecentesca) del
toscano letterario sugli altri idiomi, retroces-
si, d’allora in poi, a dialetti. Per De Sanctis, in-
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vece, la formazione di un volgare unitario, e
dunque, potenzialmente, dell’italiano, prece-
deva di molto il Rinascimento e le Prose bem-
biane e si contrapponeva, per la sua antichità
ed estensione geografica, ai dialetti, intesi co-
me sue varietà sia in senso localistico che so-
ciologico. L’accezione del termine «volgare»,
inoltre, mostra oscillazioni di significato lun-
go la narrazione storiografica, poiché nei ca-
pitoli relativi ai secoli XIII-XVI esso ha una
funzione puramente denotativa sul piano sto-
rico-linguistico, indicando, appunto, quell’i-
dioma neolatino che, per la colta elaborazio-
ne formale e per la crescente autorevolezza e
diffusione, viene sostituendosi al latino dei
dotti (e, perciò, il termine è associato all’attri-
buto di «popolare» e di «vivo), mentre nei
capitoli dedicati ai secoli successivi, esso ha
un valore connotativo, in senso morale più
che linguistico, ed è accompagnato da una
qualificazione alquanto negativa, come «roz-
zo» e «plebeo». In questa seconda fase, peral-
tro, la parola torna a indicare un fatto lingui-
stico, ma solo per definire l’incerto e impuro
italiano di scrittori non toscani. Altro dato ac-
quisito dal sondaggio di Gibellini è che ad es-
sere definiti «dialettali», con valutazione net-
tamente positiva, in questo caso, del termine,
sono quasi esclusivamente autori toscani, lun-
go la linea Boccaccio-Sacchetti-Machiavelli-
Lasca-Berni (una linea vernacola toscana già
rilevata negli storiografi precedenti al De
Sanctis). Lo studioso fa notare, tuttavia, che il
dialetto di quegli scrittori è sinonimo di «co-
lore locale» e che la sua funzione positiva con-
siste, per l’intellettuale irpino, nel rendere più
vivace e popolare il toscano letterario. Ulte-
riore elemento rilevante è l’interesse per il
mantovano Teofilo Folengo (Merlin Cocai),
già evidente nel manuale del Ginguené. Ma la
base lessicale dialettale delle Maccheronee -
osserva Gibellini - viene emarginata dalla de-
finizione di «volgare italiano» che ne dà lo
storiografo ed è, in qualche modo, promossa
e nobilitata nella misura in cui è «sciolta nel
solvente latino che sdogana quel linguaggio,
rendendolo fruibile a tutta la Penisola» (p.
690). Infine, quale dato più vistoso, l’assenza,
quasi totale, di scrittori dialettali non toscani,
anche di quelli che si sarebbero potuti valoriz-
zare per il loro impegno civile e politico in
senso riformatore e risorgimentale, come i
piemontesi Calvo e Brofferio. A rappresenta-
re la Liguria è il solo Foglietta, mentre le tra-

dizioni dialettali lombarda e veneta, presenti
sufficientemente negli storiografi che l’aveva-
no preceduto, sono solo sfiorate dal De Sanc-
tis, il quale nomina Balestrieri e Porta, ma
non per la loro produzione dialettale, e, fra i
veneti, cita solo Ruzante e Calmo, tralascian-
do anche le commedie in veneziano del Gol-
doni. Assenti sono pure i napoletani Basile e
Cortese e i romani Peresio e Berneri, mentre
spicca l’espunzione, fra i maggiori, del sicilia-
no Meli (esaltato, invece, dall’Emiliani Giudi-
ci), forse dovuta anche alle tendenze separa-
tistiche degli isolani, nonostante la conquista-
ta Unità. Naturalmente, è facile scorgere as-
senze o imprecisioni per noi che guardiamo
alle letterature dialettali dopo gli studi di
Contini e Dionisotti e sulla base di una gran
mole di edizioni e di studi specifici, e si dovrà,
dunque, condividere il giudizio conclusivo di
Gibellini, secondo il quale, pur con queste
«assenze» o «imprecisioni», la Storia desanc-
tisiana conserva tutto il suo valore di «impre-
sa» risorgimentale, da collocare accanto a
quella politico-militare per la conquista e an-
nessione di territori al regno d’Italia e a quel-
la manzoniana per l’unificazione linguistica
della nazione. Quel valore non si attenua
neanche se si riflette sul fenomeno di reazio-
ne all’ideale unitario manifestatosi, negli ulti-
mi decenni dell’Ottocento e nei primi del No-
vecento, col diffondersi delle letterature re-
gionali e col fiorire di una nuova grande poe-
sia in dialetto. [Massimiliano Mancini]

FILIPPO CANALI, Carlo Collodi Lorenzi-
ni. Un comunicatore nel XIX secolo; NI-
COLA RILLI, Pinocchio in casa sua. Presen-
tazione di ANTONIA IDA FONTANA, Sesto
Fiorentino, Apice Libri, 2016, pp. 300.

Nelle due pagine di Presentazione (pp. 7-
8), Antonia Ida Fontana spiega la genesi e la
«storia» di questi due libri uniti insieme in
un volume unico.
Nicola Rilli (1913-1991) fu appassionato

studioso di Collodi e autore di un libro scrit-
to negli anni Cinquanta del Novecento, ma
pubblicato solo nel 1973, e che qui è ripro-
dotto alle pp. 197-sgg.: Pinocchio in casa sua.
Da Firenze a Sesto Fiorentino. Realtà e fanta-
sia di «Pinocchio» (con prefazione di Piero
Bargellini, Firenze, Giorgi & Gambi). Filippo
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Canali svela, a p. 17 della sua Introduzione,
quale sia stato il suo intendimento: «Presa co-
scienza che quanto si era scritto doveva esse-
re tutto rivisto, siamo arrivati all’estremo op-
posto: la straordinaria mole di opere, articoli,
scritti, lasciata in eredità ai posteri, è tale che
rischia di schiacciare di nuovo l’immagine del-
lo scrittore sotto il peso delle sue vicende au-
tobiografiche, che necessitano quindi di un’a-
deguata analisi e sintesi (…). Lo scopo sarà
quello di dimostrare come Carlo Collodi pos-
sa essere annoverato a pieno titolo non solo tra
i grandi scrittori italiani ma sia anche uno dei
massimi comunicatori “ante litteram”». 
In effetti, questa di Canali è una delle mi-

gliori biografie di Collodi di cui disponiamo,
e soprattutto il cap. VI, Carlo Lorenzini gior-
nalista (pp. 57-76) si raccomanda per ricchez-
za di notizie altrimenti difficili da reperire.
Così come l’accostamento di Lorenzini scrit-
tore al movimento dei pittori Macchiaioli (il
capitolo XIV è appunto intitolato Collodi
scrittore macchiaiolo: pp. 178-sgg.) è un’idea
felice (in senso etimologico) di spunti e di
suggestioni. 
Volendo dare in poche parole il significato

complessivo di questo lavoro, citeremo una
formulazione da p. 83: «Collodi è, prima di
tutto, un sociologo, uno psicologo, un antro-
pologo; è insomma un comunicatore nel senso
che diamo oggi alla parola in pieno XXI seco-
lo, ma che si deve ancora piegare alle leggi del-
l’editoria, che impongono scelte e decisioni
che vanno ben oltre i desideri dello scrittore». 
Tornando ora al libro di Rilli, nella Prefa-

zione di Bargellini, datata 1973, ma ancora
valida oggi, leggiamo che «il libro (…) non è
l’ennesimo studio critico su Pinocchio; non è
il solito saggio su Collodi. Si tratta di un’e-
splorazione intelligente e assidua dei tempi e
dei luoghi nei quali il Collodi scrisse e Pinoc-
chio nacque» (p. 200).
Leggendo tante pagine di questo libro,

senz’altro dopo tanti anni ancora fresco e sim-
patico nella sua stessa ingenuità critica (il pae-
se dei balocchi è individuato in Sesto Fioren-
tino, pp. 242-sgg.; la fatina dai capelli turchi-
ni si chiamava nella realtà Giovannina Ragio-
nieri, ed ebbe cinque figli, e a p. 275 c’è addi-
rittura una sua foto di quando era molto vec-
chia, con in braccio un grande Pinocchio di
legno…) tornano a mente le parole di De
Sanctis, che nel saggio su La Nerina di Leopar-
di (nei Nuovi Saggi critici, Napoli, Morano,

1890, p. 509) mostrava insofferenza verso cer-
te ricostruzioni biografiche troppo dettaglia-
te e particolareggiate, perché, diceva il gran-
de critico, «questi fantasmi bisogna guardar-
li da lontano. Se troppo vi avvicinate, li viola-
te. Voi disputate, se Nerina era figlia di un
cocchiere o di un cappellaio. Oimè! Mi avete
uccisa Nerina». [Antonio Carrannante]

S’avì pazenzia d’lezar ste’ librett. Olin-
do Guerrini e i «Sonetti romagnoli»: le
carte e i libri, a c. di FEDERICA MARINONI

con la collaborazione di FLORIANA AMI-
CUCCI, Imola, La Mandragora, 2017, pp.
206. 

Questo corposo ed interessante volume è
in sostanza il catalogo ragionato della Mostra
bibliografica sui Sonetti romagnoli, allestita
(dal febbraio al maggio 2017) nella Manica
Lunga della biblioteca Classense in Ravenna
(in collaborazione con la Biblioteca Oriani,
che ha sede nella stessa città). L’iniziativa rien-
trava nel quadro delle celebrazioni per il Cen-
tenario della morte del poeta (avvenuta a Bo-
logna il 21 ott. 1916), promosse dall’Associa-
zione «Amici di Olindo Guerrini». La Mostra
espose 109 pezzi tra lettere, cartoline, volumi,
fotografie, ex libris, giornali, periodici ecc. 
Ecco ora l’indice del volume che si apre

con una Premessa di CLAUDIA GIULIANI (Diret-
trice dell’Istituzione Biblioteca Classense) e
con una Presentazione di PAOLO BELLETTI
(presidente dell’Associazione «Amici di Olin-
do Guerrini»): 
RENZO CREMANTE, Storia esterna dei «So-

netti romagnoli» (pp. 15-18); CLAUDIA GIU-
LIANI, Autografi, carteggi, edizioni: le carte dei
«Sonetti romagnoli» e dintorni (pp. 19-22);
GIUSEPPE BELLOSI, Tradurre i «Sonetti roma-
gnoli» (pp. 23-25); ROBERTO BALZANI, Stereo-
tipie romagnole e romagnolità autentica in
Olindo Guerrini (pp. 27-30); MATTEO PEDRO-
NI, La bicicletta militante di Olindo Guerrini
(pp. 31-33); ALESSANDRO LUPARINI, Olindo
Guerrini e l’anticlericalismo romagnolo (pp.
35-38); CARLA GIOVANNINI, Ravenna a fine Ot-
tocento. Una città e le sue immagini (pp. 39-
42).
Segue (alle pp. 43-sgg.) il Catalogo delle

opere in mostra (in tutto 109 pezzi, come di-
cevo) diviso in quattro capitoli: La vita e le
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